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L  i;ho  Jpìrtto 
V.  E,  da  cui  è 
portato  ancora  ne  più  teneri  anni 
ad  una  naturale  intelligenza  ,  e 
fognigliene  delle  cofe  ne  fa  fperare^ 
A  2  che 


che  non  f  a  per  ejjerk  innato  U  do' 
no  ^  (he  col  più  "vho  del  cuore  -,  e 
colli  lenimenti  del  maggior  ri/petto 
le  facciamo  d'una  Vaftorak  >  che 
nella  fempUcità  del  componimento 
imita  troppo  al  'vivo  i  [inceri  can' 
didi  coifumi  dell' E.  V.  Ver  gradirla 
ritolga  un  occhiata  al  Trono  del 
ghrìoftffimo  Tro  -  ZjÌo  fm  Papa 
CLEMENTE  XII. ,  dove  non  fi 
fa  difimxione  di  gradi  ^  di  onori ,  e 
di  grandex^e  ,  ma  egualmente  con 
m  cuore  amplijfmo  fi  riguardano 
ed  i  magnifici ,  ed  i  tenui  tributi  9 
contentandofi ,  che  doue  manca  il 
pregio  ^  e  la  ftima  ,  fupplijca  l'in- 
genuità j  e  la  Jchiette^^a  :  Si  voi' 
ga  al  fio  grande- y  ed  umanijfum 
yivo ,  che  non  lafcto  mai  ne  pochi 
mementi ,  che  ne  god'è  %pma  il pof- 
Jt'Jfo^  di  travagliare  al  foHie'vo  dì 
tutti  j  tutti  egualmente  accogliendo^ 

fin' 


f  intrepida  noflra  fperanxa  fu  que- 
fli  fondamenti  ne  fa  credere  ,  che 
V,  E.  gradifca  queflo  follieijo  alt 
età  fua  5  conforme  dì  paffare  quaU 
che  momento  sii  i  fogli  ài  quefia 
fewplice  Va  florale ,  a  cui  bafterà  il 
TSLome  CORSINI,  perche  garan' 
'tita  da  i  morjt  delf  invidia  vinca  il 
potere  del  tempo  ,  e  con  piene^^a 
dt  ojpquio  ci  confemiama 


ymilifs.j  ed  Offequio/ì/s.  Servi 
/  ^(trmta  Generoji . 


A3  AR- 


ARGOMENTO. 

NEI  le  Campagne  d'Argo ,  ove  co* 
me  in  ogni  altro  luogo  della-^ 
Grecia  veneravafi  la  memoria 
di  Alcide  i  verifimilmente  fi  finge  anco- 
ra,  che  il  marchio  più  proflìmo della  fua 
ftirpe  godefle  il  primo  grado  tra  quei  Pa- 
fìorijcd  una  aflai  pingue  porzione  di  quei 
rubici  beni  :  ne  quefti  però  ,  ne  gli  onori 
potevano  mai  pafiar  nelle  Donne  i  onde 
venuto  a  morte  Alcone ,  che  li  poflede- 
va ,  e  lafciata  Arezia  la  moglie  gravida,, 
fi  afpettò  che  partorifle  ,  perche  fé  noa 
foffe  fiata  mafchia  la  prole  y  doveffem  i 
paflare  iaMireno ,  che  per  linea  più  re- 
mota era  parimente  difcendente  di  Al- 
cide. Partorì  Arezia  una  feminai  ma 
per  non  perdere  le  dette  prerogative  ,  e 
ricchezz;e  publicò  che  era  mafchio,  e 
come  tale  lo  fe  educare ,  e  creder  da-» 
tutti  fotto  nome  di  Floro  ^  eflendo  folo 
confapevole  del  Vero  Silvano  vecchia 
Paftore  ftrettiflimo  confidente  del  mor- 
to fi^o  Marito:  morendo  poi  anche  Are- 
zia  ,  incaricò  a  Silvano ,  che  quando  la 
Figlia  avelie  compito  il  terzo  Luftro 
procurafle  di  farla  fpofar  con  bel  moda 
a  Mireno,  perche  fcoprendofi  finalmen- 
te per  Donna ,  feguitafle  a  goder  coru* 
lui  quello  5  che  altrimcnte  avrebbe  per- 
duto i 


dato;  ma  intanto  Flora  creduto  Floro 
s'invaghì  di  Dalifo  figlio  dell'ifleflo  Sil- 
vano ,  con  il  quale  fi  era  allevata  , 
Dalifo  non  conofcendola  per  Donna^ 
s'innamoro  di  Dorinda  altra  Ninfa  di 
quelle  Campagne  amata  ancor  da  Mi- 
reno .  Compiti ,  che  ebbe  poi  Flora  i 
quindici  anni ,  Silvano  cominciò  ad  ap- 
plicar l'animo  di  farle  averMireno  per 
Spofo ,  come  aveva  difpoflo  Arezia  la 
Madre  i  tanto  più  che  TOracolo  della 
Dea  Temide  avca  con  chiare  voci  ordi- 
nato ,  che  fi  uniflero  i  due  Germogli 
d'Alcide  ,  e  così  rimanefle  impunito^ 
l'inganno  i  parole  folo  capite  da  Silva» 
no  ,  che  da  efle  prende  motivo  di  efor- 
tar  Flora  ad  amar  Mireno  ,  ma  repu- 
!  gnando  a  ciò  l'amore ,  che  Flora  porta- 
I  va  a  Dalifo  ,  dà  occafione  agli  avveni- 
menti ,  che  feguono  poi  nel  Drama 
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ATTO 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A  , 
Bofco  folto  • 
SìlfvcnQ  y  e  Plorai 
iS//^."!^  T  On  è  più  tempo  ,  o  figlia  > 
j^J   Di  dare  in  bagattelle  > 
X  ^    Devi  far  l'ubbidienza  > 
Geme  fan  tutte  le  buone  vitelle  ; 
Or  non  fei  più  ragazza  , 
Nè  ti  ftà  bene  ,  come  dir  fi  fuole  , 
Di  giocar  col  gattino  ,  e  la  pupazza . 
iF7<5r.Padre,  che  tal  mi  fei  per  giufto  affetto^ 

In  che  deggio  ubbidirti 
»S/7<z;.Quiefte  mentite  fpoglie  ,  e  quelli  paoni» 
Che  Floro  ,  e  non  qual  fei 
Flora  j  parer  ti  fanno  > 
E  del  tuo  Genitor  buona  memoria 
Ricoprono  l'inganno  , 
Per  te  non  fon  più  buoni  ; 
Ma  in  gonnella  mutar  devi  i  calzoni  ^ 
f/cr.E  chi  mai  ciò  m'impone  2 
Sih.l  fommi  Dei . 

Fior. E  qual  cura  hanno  i  Dei  della  mia  forte? 

^ilv.Non  parlar  così  forte  , 

Non  far  la  dottorina  :  e  porgi  orecchio 

Ad  un  povero  vecchio  j 

Che  molte  volte  in  braccio  ti  ha  portata.. 

Quando  nè  men  dicevi,  e  mamnia>e  tata» 

Senti  :  fai  ben  che  Arezia 

Tkia  genitrice  a  e  vedova  d'Ajcone, 

A  t  Cb% 


10  A  r  r  0^ 

Che  d'Alcide  veniva  dalla  fchiatta 

Pofledè  >  finche  vifle,  i  primi  onori 

Fra  grArgivi  Paftori  i 

Ed  era  uno  degruomini  onorati , 

De'  quai  non  fcarfeggiava 

(Come  oggi  ne  penuria)  il  tempo  antico.». 

Sai  ben ,  che  Arezia  dico  , 

(^ando  A  Icone  mori  %  ài  te  portava 

Onufto  ilfeno  ,  e  poi. 

Ch'ella  ti  partorì ,  e  che  fcoprìo 

11  tuo  (eflo  incapace. 
D'ottener  la  paterna  eredità , 

Per  confervarla ,  un  taringanxio  ordìo 

E  in  un  modo  ai  fcaltro  v 

Quel  che  a  me  tuo  cuflodei 

Volle  fai  confidar  ,  celò  ad  oga'altro  • 

FlorJTntto  sb  »  ma  a  che  quello  ? 

^il<i;^Ahhi  flemma,fe  vuoi>ch'io  dica  ilrefto*. 
Areziapoi  morendo,  ancor  mi  difle  9 
Che  quando  quindici  anni 
Aveffi  tu  compito/ 
Io  procurar  doverti  in  tutti  i  modi 
Di  farti  aver  Mi  reno  per  marito  , 
Che  è  del  fangue  d'Alcide  ancor  Mireno;, 
E  fol  così  DotraiTen?a  contrafti 
Congiunta  feco  far  delli  figliuoli, 
E  quei  beni  goder  »  che  grufurpaftì 

jF^r.  Renurr  p^>fro  a  Mireno 

La  robba  ,  che  mi  dici  y  effergH  tolta 
Ma  

^ih^Davo  dirti  un'altra  cofa .  Afcolta . 

Sag^ 


r  R    I  M  0^  1% 
Saggia  rifletti  ancora , 
Che  in  quefl;e  nozze  s'intereffa  il  Cielo  % 
A  cui  di  contraftar  unqua  non  lice  , 
Mentre  di  quefto  dì ,  ne*  primi  albori 
Quando  alla  noftra  Dea 
Su  Tara  accefa  il  fagrifizio  ardea  , 
Dalla  cortina  ha  favellato  il  nume  r 
E  dir  con  chiara  voce 
Da  tutti  è  llato  udito. 
Si  unifcano  d'Alcide  i  due  germogli  ^ 
E  Virjganno  così  refli  impunito. . 
Però  tu  ben'intendi  > 
Penìa  a  fpofar  Mlreno  , 
Segui ,  fegui  il  configlio 
Di  chi  ha  canuto  il  pelo  , 
Che  parla  per  tuo  bene  ,  e  per  Tuo  zelo 
/^/e^r.Rifletterò  al  tua  dir .  Ma  del  mio  core 
(  Che  per  altri  infiammò  d'amor  la  face 
Io  vuò  difpor  ,  come  a  me  pare  >  e  piace 
ftS/7^.Veggo  dalla  ri  fpofta 
Che  fei  di  tefta  dura  » 
E  in  difprezzar  gl'altrui  fani  configli 
A  tutte  l'altre  donne  t'afiTomigli . 
Sono  ftate  fempre  pazze 
Le  ragazze  da  m  irito  ; 
Tutte  quelle,  che  verranno  4 
Pazze  al  folito  faranno  5 
E  mi  fcufi  ,  chi  mi  fente  : 
Forfi  ancor  fra  quefta  gente  | 
Ve  ne  fon  molte  oggidì , 
£  fra  quefta  una  fci  tu . 


M        .    ^  T  r  0 

Io  ti  porgo  un  buon  partito  • 
Io  ti  moftro  il  precipizio  , 
E  tu  m'hai . .  •  che  brutto  viz'ia 
E'  h  coccia  in  uxiafemmiaa; 
Dove  fon  le  donne  antiche 
Che  facevan  TubWclicnza! 
Se  n'è  perfa  la  Temenza 
E  fra  noi  non  nafcon  pi  fi 
Sono  &c«. 

SCENA  IL 
Flora  . 

DI  qual  ragion,  di  qual  coafiglio,  DeiV 
Eller  può  mai  capace 
Quello  mi  fera  core 
Se  tutti  i  pender  miei 
Amor  guida  ,  e  governa 
E  fuor  di  quello  ,  che  ha  Dalifo  in  volta 
Altro  lume  non  vuol,  ch'io  piii  difceriia.^ 
Ah  ,  che  dovrebbe  ornai 
Cedere  un  folle  ardore 
Aldifperato  mio  lungo  martire  ^ 
Mentre  fperar  non  puote 
Rimedio  aJ  macchi  il  mal  no  può  fcoprire» 
Dunque  del  Geaitorc  x  e  di  Silvano 
Il  configlio  fi  fegua  > 
Ed  il  mal  nato  affetta 
Redi  dentro  del  petto 
-    Dalla  ragione  uccifo  • 

Ma  configlio  ,  ragion  più  non  v^afcolto  : 
Ecco  chi  voi  mi  toglie  ;  ecco  Dalifo  • 


p  K  I  M  a. 


So  ,  ch*egli  ogni  momento 

D'amor  fi  lagna,  ed  io  non  poflb,  oh  Dei> 

Sperar  d'efler  colei,ch'è  il  fuo  tormento^ 


FlonV  Dalifo. 
D^/.  Come 

Un  sì  vago  fembiante  >. 
Ch'è  delle  grazie ,  e  dell'amor  tcCàvo  ^ 
E'  poi  d'amor  nemico  ? 
Flor.lSQ  noafcoprochi  dadi  pena  io  moro..> 
Ah  DalifojDalifa, 
Sempre  mefto. ,  e  dolente 
'  T'ho  da  mirar  ?  nè  a  me  fcoprir  vorrat 
Del  tuo  fiero  dolor  Tafpra  cagione  ^ 
A  me  che  t'amo ,  ed  è  fe  ben  noi  fai, 
Il  mio  per  te  più  che  fraterno  affetto  ^ 
Dal.  Ubbidirti  vorrei ,  ma  mi  trattiene 
Il  dovuto  rifpetto  ; 
Poiché  a  te  non  conviene 
Udir  follie  d'amor 
FlorJPovCi  tu  credi , 

Gh^'io  noncònofca  amorPquatat'inganaS. 
Soffro  pur  troppo  anch'io  (fannf* 
Beacbe  Tafconda  (oh  Dio)  d'amor  gi'af»^ 
Dai.  Vìvi  tu  dunque  amante  ? 
Fioriamo . 
D^/.E  chi  mai  ? 

^ii^r.Dalifo  (ahimè  mi  fcapr4>)f 


SCENA  IIL 


Dalifay  e  detta  ^ 


14  ATTO 
Dalifo ,  ancor  non  fai 
Vederlo  da'  miei  fguardi  %  e  da'  fofpiri  ^ 
Dal.  Meglio  vi  oflerverò 
Flor.ì^ò  ,  noi  cercare  , 

Che  fon  gramori  miei  fogni ,  e  deliri 
Dimmi  fol  chi  t'accefe  ?, 
f)aL  Più  celarti  non  devo  , 

Che  a  Dorinda  il  mio  cor  fervo  fi  refe 
Fior.  Dorinda  ?  (oh  gelofia, 

Tiranna  gelofia  ,  come  nel  feno 
M'infondi  il  tuo  veleno  .) 
T)aL  Sì  Dorinda  è  il  mio  ben  ,  Tanima  mia^ 
Fior»  (Che  fcnto  oh  numi)  e  fono 

Craccenti  tuoi  veraci 
Dal.  Sì  per  Dorinda  vivo  • 

Sì  per  Dorinda  moro . 
JF/^r'.Indegno  taci 

Chiudi  il  labro ,  abbaffa  il  ciglio  v 
E  più  in  volto  non  mirarmi  : 
Darmi  fede  P  poi  ingannarmi  l 
Che  infedeli  che  mentitor  ! 
Da  me  parti  ^  Io  non  credca 
Di  trovar  alma  sì  rea  » 
Che  commetta  un  tradimento  » 
Che  poi  iodi  il  fuo  configlio  , 
Che  fi  vanti  dalTerror  . 

Chiudi  &c, 
SCENA  IV, 
Dalifo . 

SEnti  FJoro  .  . .  ^  qual  frode 
Ma  è  di  quà  già  lgncano,c  più  no  m'ode. 

Che 


p  <K  r  M ^  0  ..  \% 
Che  ftravaganze  j  oh  cieli , 
Son  mai  quelle  di  Floro  2 
Richiede ,  ch'io  gli  fveli 
L'ardor,che  il  fen  m*accende,e  poi  s'adirai' 
O  ch'io  fogno ,  o  vaneggio  , 
Q  che  Floro  delira  a.  ' 
Ma  ,  ftolto ,  e  non  m'avveggio  , 
Che  Dorinda  farà  colei ,  ch'egli  ama 
E  però  ingrato  ,  ed  infedei  mi  chiama  ^ 
Quefto  colpo  mortale 
Mancava  al  mio  deftino  s 
D'aver  per  mio  rivale 
Floro  >  per  ciii  mi  fento 
Da  rifpetto  ,  e  da  amore  al  par  legata^ 
A  che  fiero  tormento 
Infelice  mio  cor  ti  ferba  il  fato  ! 
Sento  chiamarmi  infido  j 

Sento  ,  che  reo  fon'io  a      ^  ' 
Cerco  il  delitto  mio  , 
Nè  lo  ritrovo  in  me . 
E' pena  troppo  barbara 
Sentirfi  a  torto  offendere  % 
E  non  poter  difendere 
Il  proprio  onor  >  lafè* 

Sento  &;c«. 
S:  C   E    N    A  V. 
Tìortnàa  ,  e  poi  Mìrena^ 
2?C'r. T7Loro  ,  Floro  mìo  bene  (orar 
JT  Tu  non  fai  quate  pene  io  foffro  oga"^ 
Te  fol  ricerco  ,  e  bramo  ,  e  non  fo  come- 
Ho  fempre  fra  i  miei  labri  il  tuo  bel  nome». 


i«  A  r  T  0 

Ah  fe  potefli  un  giorno 

L'alta  fiamma  fcoprir^che  n>'arde  il  feno. 

Forfè  avrefti  pietà  dei  mio  doJore, 

E  fòrfi  ancor  potria 

Divenir  la  pietà  madre  d'amore  : 

Ma  (ahi  lafla)  tu  noi  fai  ; 

Nè  d'oneftà  larigorofa  legge 

Vuol  ,  che  dame  poflifaperlo  mai. 
Mir.VagB,  Dorinda  mia  pur  ti  ritrova  » 
Dor.D^i  me  »  che  vuoi  Mii^eno  ? 

Lafciami  in  pace  ornai  r  che  le  importune 

Tue.  folite  querele 

ÌAi  fanno  ricercar  di  quefte  fql  vq 
.  II  pili  fegreto  orror  • 
J^f/r. Perche  crudele , 

Giacché  pietade  noa  cQnofci^  almeno 

Non  ài  piacer ,  che  pofsa 

Porger:  il  mefto  core 

Col  fuo  giudo  lamenta 

Alla  tua  crudeltà  nuovo  alimento  ^  | 
^cy.Perche  non  voglio  efpormi  | 

A  rifchio  ,  che  il  tuo  pianto  1 

Mi  tolga  quel  rigor  ,  di  cui  mi  vanto  •  ' 
Mir.Chì  mai ,  chi  mai  fentì  feafi  più  rei . 
Dor^Qmdi  faranno  fempre  i  fenfi  miei  • 
io  non  voglio  dirti  fpcra, 
Son  fmcera 
Paftorella , 

Non  tradifco  y  non  inganno  J 
E  il  mio  kbro  a  te  favella 
Qon  ficura  liberti. 

A  me 


P.  R   I   M  0.  17 
A  me  credi.  II  maggior  danno 
/       Degl'Amanti  è  Ja  Jufmga . 
^  Non  fia  ver  giammai^  ch'io  finga, 

Nè  che  voglia  ufar  con  te 
Queft'antica  crudeltà . 

S  C   E   N   A  VI. 
Mtretto  ,  poi  Stivano . 
A  H  tiranna  Dorinda  è  tua  finezza 
JLJL  Quella  fincerità ,  di  cui  ti  vanti  ; 

Ma  vantar  non  potrai 

Se  ben  tu  mi  difprezzi , 

Di  far,  ch'io  lafci  d'adorarti  mai . 
'i5'/7?;.Miren  di  che  ti  lagni  ? 
MrMi  dolgo  del  deftino ,  e  di  me  ftelTo . 
iS//«'.Chi  fi  duol  di  fe  fteflb ,  invan  fi  duole. 

Ed  aJ  filo  mal  può  rimediar  fe  vuole . 
Jl^ìr.E  che  voler  pofs-io  , 

Se  il  volere ,  e'I  poter  non  è  pii\  mio  l 
iS/Vf  .Oh  come  fciocco  fei 

In  fcguir  chi  ti  fugge  ,  e  ti  difprezza , 

Quando  t'ama,  e  defia 

Ninfe  di  maggior  grado ,  e  di  bellezza  ; 

(Vorrei  poter  tirarlo  a  Flora  mia.) 
IMìr.E  chi  mai  di  Dorinda 

Vide  beltà  più  vaga ,  e  più  vezzofa  ? 
Sìh.A  te  par  bella  ,  ma  non  c'è  gran  cofa . 

E*  una  certa  bellezza  fenza  fale , 

Che  appena  vifta ,  fazia  , 

E  più  della  beltà  ci  vuol  la  grazia  . 

Oh  fe  vedeflì  quella ,  ch'io  ti  dico. 

Co- 


it  ATTO 
Conafcerefll  ben  ,  che  appreffo  lei 
Quefta  Dorinda  tua  ,  non  vale  un  fico  . 
/V.Silvano  invan  t'aflfanni 
Per  togliermi  dal  core 
Dorinda  ,  e  mal  potrà  far  la  tua  voce 
Quel,  che  non  ha  potuto  il  Tuo  rigore  « 
Voglio  amar  la  mia  tiranna, 
Che  mi  affanna , 
Che  mi  fprezza ,  e  mi  dà  pena  ; 
Nè  difcior  vuò-la  catena  , 
X^he  sì  dolce  ho  intorno  al  cor  9 
Moflri  pur  la  Tua  poffanza 
Sempre  fiera  in  difprezzarmi. 
Crefcerà  la  mia  coftanza , 
Quanto  crefce  il  fiio  rigor . 

Voglio  8cc^ 

SCENA  VII, 

Silvano  >  e  poi  Dalìfo  * 

«S/Vc'./^Uefto  negozio  non  comincia  bena 
L'uno  tira  di  quà  >  l'altro  di  là  ^ 

Se  n^co  con  onore  , 

D'intrighi ,  e  di  raggiri 

Voglio  metter  bottega  alla  Città  . 

Ma  non  mi  perdo  d'animo 

Son  volpe  vecchia ,  ed  ho  deirefperienza: 

Se  poi  quefte  frafchette 

Mi  ci  faranno  (lare  ,  avrò  pazienza  • 
D/.Padre  fon  difperato  • 

Sìh» 


PRIMO.  rp 
Silv.Eccotì  l'altro  ;  oggi  alla  fc  ci  ho  dato 

E  ben  ,  che  vi  è  di  nuovo  ? 
D^/.Nell  amor  di  Dorinda 

E'  Floro  mio  rivale  * 
J'/7'z;.Fin  qui  non  v*è  gran  male . 

Averai  tutto  il  giorno  affanni ,  e  duolo 

Se  ti  fei  meflb  incapo  > 

Ch'oggi  le  donne  amar  vogliano  un  fole 
DaLE  che  Floro  contrafli 

A  queft'alma  colei che  tanto  adora  y 

A  te  raflembra  poco  ? 
Sìlv.A  voi  troppo  farebbe 

Ma  lo  fai  da  buon  loco  ? 
2)j/.Poch'anzi  egli  mi  ha  detto , 

Ch*è  di  Dprinda  amante  , 

E  ch*ia  fono  un'infido  ,  ed  un'ingrato  . 
aS/V^.Manò  ,  ch'egli  di  lei  fia  innamorato 
D^/.Se  all'udir  ,  ch'io  l'amava 

Contro  me  s'adirò  2   ""^^  • 
iS/V^/.Qualch'al  tra  cofa  ^ 

Per  il  tefta  gl'andava;; 

Ma.  ch'egli  ami  Dorinda» 
Credilo  pure  a  me. 

Che  fo  ben,  come  è  fatto ^'X 

Efler  non  può  alla  fè  .    '-  y^  iift  r 
D^?/.Dunque  amar  la  pofs'iò^  ' 

^  Senza  che  Floro  offenda  ? 
Sih. Anzi  lo  devi  fare 

E  Floro  un  dì  te  n'ha  da  ringraziare  . 
4?^/.  Padre  tu  mi  con  foli, 

Ma  di  nuovo  difpero 

Nel 


to  ATTO 
Nel.  pehfar,che  Dorinda  ha  un  cor  sì  fiero. 
^UvMoxì  difperarti  nò  , 
Che  i  cori  delle  femmine 
Son  giudo  ,  come  i  giorni  del  lunario  : 
Uno  buono  5  un  cattivo  ,  e  l'altro  vario. 

S.  G    E    N    A  VIIL 
Dalifo  i  e  Dorinda . 

Bal.f^U^l  nuova  fpeme  raflerena  l'alma, 
E  doppo  ria  procella 
Rìporia  Tuel  mio  fen  più  bella  calma  • 
iL^afpro  rigor  delle  fofferte  pene 
Io  già  più  non  ràmento.Ecco  il  mio  bene. 

\   Dorinda  ,  e  qual  mia  forte  ,  :  .  ,  ? 

Guida  quà  le  tue  piànte  \^ 

D(5/.Quel]a  ,  che  da  un'amante 

Molefto  j  mi  conduce  a  un  più  nojofb  • 

^^/. Perche  ancora  una  volta 
Del  mio  ftato  .^raorofo 
PofTa  ridirti  quali  fian  gl'affanty^» 

X)t?r.Non  potrai  (dirmi  cofa  , 
Ch'io  già  non  abbia  uditò  i; 
Onde  rifparnpiia  pure  i  vani  acceaji . 

Dj/.Afcoltami ,  che  forfi 

Quelli  (aran  gl'ultimi  miei  lamenti  : 
E  fe  pur  della  mia  ^ 
Troppo  infelice  forte  i 
Tu  non  avrai  pietà ,  l'avrà  la  Morte . 

iij 


S   R   J   M  <J^ 


lì 


S   C   E    N   A  IX. 

;    '  '       .  Flora  ,  e  detti  • 

Flor»/^On  quefte  falfe  voci  (na. 

VJ  Vaga  Dorinda  mia,coftui  t'ingan* 
Ver.  (Dorinda  mia  mi  dice  !) 
F/or.Però  non  gli  dar  fede  . 
Vor.  (S*ei  mi  parla  col  core  io  fon  felice .) 
DaLFloro  ,  ed  in  quanti  modi 

Tiranneggiar  mi  vuoi  ? 
f/or. Soffrir  non  deggio  , 

Che  Dorinda  fia  fcopo  alle  tue  frodi . 

Sai  ben  ,  che  ad  altro  oggetto 

Hai  giurato  l'affetto  , 

Benché  le  tue  promeffe  ;  e  i  giuramenti 

Siano  (lati  mendaci  . 
Dj/.Come  !  quando  ....  che  parli  ! 
F/c^r.ftndegno  taci .)  piarlo  a  Dalifo. 

D^r.Non  t'affannar  Dalifo  ; 

Ben  sò  ,  che  mai  finccro 

Fu  Tanjor  tuo  ;  Fioro  mi  dice  il  vero  . 

A  Fioro  folo  io  credo  , 

Ed  a  lui  del  mio  cot  l'arbitrio  cedo  • 
F/or.Dorinda  ,  il  dono  accetto  > 

Che  del  tuo  cor  mi  fai  , 

Perche  non  fia  d'un  traditor  • 
!Dt)r,Prometto  , 

:  Che  farà  foJo  di  chi  tu  vorrai . 

Da 


%t  ATTO 

Da  te  la  legge  attendo  :       a  Fior. 
Sol  quello  ,  che  a  te  piace  , 
Farò  piacere  a  me . 
11  tuo  dolor  coniprendo,  aVaU 
Mafoffri.  Il  darti  pace 
Più  in  mio  poter  non  è  . 
Difponi  del  mio  amorej    a  Flor^ 
E  degl'afFetti  miei . 
Se  brami  tu  il  mia  core     a  Dal. 
Va  ,  prega  ,  e  a  lui  richiedi  ^ 
Se  vuò  donarlo  a  te  • 
S    C    E    N    A     X.  * 
.Flora  j  e  D  ali/o. 
I)^/.T7Lorotrbppo  mi  offendi,  (devo. 
1/  Ma  troppo  io  t'amo  àcor^troppo  ti 
per  rifentirmi  delle  ingiufte  offefe  , 
A  l me n  fa m  m  i  p alefe 
Perche  così  mi  tratti  . 
F/or, Perfido ,  disleal ,  già  non  ti  difli  > 

Che  Dorinda  abbandoni  ! 
Dj/.Perche  mai  ciò  m'imponi 

Se  amarla  tu  non  puoi  ? 
F/6r. Amarla  non  pofs'io  ?  Chi  mai  tei  difle? 
D^/.Fu  il  mio  buon  Genitore, 

Che  il  tutto  mi  fvelò . 
F/or.Silvano  ? 
JD^i/.  Appunto  • 

F/6r.Dunque  tu  già  ben  fai .  • .  » 
P^/.Tutto  mi  è  noto . 
F/or.(Alfin  fon  difòoperto  ^)  e  tu  pretendi 
Amar  Dorinda ,  ora  che  t'è  palefe , 


P   R   I  M   0*  ^     ^  %ì 

Quuto  con  quefto  amore  il  mio  piJi  ofFedii 
D(2/.Come ,  non  ti  capifco  t 
F/cr.Non  fai  chi  fon  ? 
DalSo  ,  che  tu  Floro  fei  f 

Figlio  d'Alcon  Germe  del  grande  Alcide  ì 
F/(>»(Nò,non  sà  ch'io  fon  donna)  amar  coftei 
Se  dunque  non  pofs'io  , 
Come  hai  tu  tanto  ardire  ? 
Da/.Perche  folo 

Teme  di  te  ,  non  d'altri  Tamor  mio  ; 
Ma  dimmi ,  perche  tanto  a  te  difpiace  ^ 
Ch'io  l'ami  ,  fe  non  puoi 
Amarla  tu  r* 
F/or.Perche  cosi  mi  place  • 
Da/.Hai  piacer  del  mio  malFqueft'è  Taffettoi 

Che  fempre  mi  hai  moftrato  ^ 
JF/or. Volefle  il  Cie],ch'io  non  t'avefll  amataì 

E  non  t'amaHì  ancor  • 
jpj/.M'ami ,  e  m'offendi  ? 
F/^r.Finezze  ,  e  non  ofiFefè 
Son  le  mie  ,  fe  l'intendi  . 
D^/.Finezza  è  ,  che  mi  nieghi 

Goder  quel  ben  ,  che  bramo  ? 
Flor.Sappv.ma  non  cercar,che  più  mi  (pieghi. 
Ch'io  ti  vieto  l'amor ,  fol  perche  t'amo? 
Se  intendermi  non  fai  : 
Un  dì  m'intenderai , 
Ma  più  non  mi  tradir; 
Godrai  chi  l'alma  adora  : 
Ma  non  è  giunto  ancora 
Il  tempo  di  gioir  •        Se  &c. 

SCE- 


^4 


ATTO 


S    C   E  '  N    A  XL 

'DaUfofolo.  I 

UN  dì  m'intenderai  ;  ì 
Ma  poi  non  mi  tradirjchi  udì  giammai 
Più  confufo parlar  ?  Speme,  o  timore 
Concepir  deve  il  core  !  io  più  non  sò 
Qual  configlio  fcguir  .  Pietofi  Dei , 
In  sì  dubbiofo  flato, 
Date  voi  qualche  lume  ai  penfier  miei . 
Suol  così  pure  il  Nocchiero  , 

Che  agitò  la  ria  procella ,  j 
Col  favor  di  qualche  ftclla  i 
Il  fuo  fcampo  ritrovar . 
'         E  deporto  ogni  timore  , 

Che  gli  diero,  e  Tonde,  e  il  ventOj 
Giunger  poi  lieto  ,  e  contento 
Sovra  il  lido  a  ripofar . 

F}f^e  del  primo  Aito  * 


.  i 
li 
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ATTO 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 
Veduta  di  Capanne  Paflorali  • 

Dorlnda  ,  poi  Siha^/o  . 

Dor.'XT A^hi  fior,verdi  erbe  tte,  amico  rio 
V    Godere  al  gioir  mio  . 

Chi  di  me  più  fjlice  ,  e  lieta  fia 

Se  fon  da  Floro  amata  , 

Da  Floro ,  ch'è  il  mio  ben  ^  l'anima  mia  ; 

E  fe  pur  non  m'inganna 

Dei  Tuo  labro  gentil  Ja  cara  voce  , 

E  del  Tuo  ciglio  il  Janguidetto  fguardo  » 

Arde  per  me  ,  com'io  per  lui  t  ut  t'ardo  • 
Sìh.Pin  del  folito  allegra 

lo  ti  vedo  ,  o  Dorinda  i 

Fammi  partecipar  del  tuo  piacere  • 
DorSìW^no ,  è  ben  dovere  , 

Che  a  te  ,  pifi  che  ad  ogni  altro 

La  cagion  ne  palefi  : 

Se  nafce  il  n>io<:ontento 

Da  quei ,  che  fotto  la  fedel  tua  cura 

Ebbe  il  primo  alimento . 
Sìh.Di  Floro  parii  ;  e  coms^ 

Egli  efler  può  cagion  del  tuo  gioire  ? 
Dor.  Perch'alfine  ha  pietà  del  mio  martire . 
^ilv.Chc  l'ami  tu  ? 
P^^rtGran  tempo  è ,  che  l'adoro. 

B  SUv. 


t(i  ATTO 

SUv.Ed  ei  t'ama  ? 

Dor.Così  creder  mi  giova  . 

iS;Vi'.(Sarebbe  ufanza  nuova  > 

Che  due  donne  s'amaflero  tra  loro  :) 
Ma  come  fai ,  ch'egli  ti  corrifponda  ? 

T)or.Con  rìfteflTo  fuo  labro  ei  me  ne  affida  . 

»S/7^^<Non  pofTo  più  ;  forz'è ,  che  me  ne  rida, 

Dor.Tu  ridi  ?  che  noi  credi  ^ 

Sih^Lo  credo  ,  ma  ci  trovo 
Qualche  difficoltà  . 

Dcr.  Perche  ? 

>S;7i'.Dorinda  mia  ,  Floro  non  fà  per  te  • 
Dc^r.Siivano  tu  m'inganni 

Per  farmi  lafciar  Floro  ,  e  amar  Dalifo 
SUvA^QY  bene  te  lo  avvifo  > 

S'hai  da  fcegliere  amante  , 

Non  dar  retta  al  (Imbiante  • 

Bello  è  Dalifo  in  volto  j 

(Ma  guardati  da  quefti)  Io  dir  ti  poflb 

Che  del  refto  egli  è  debole  ,  e  leggiero  : 

Dalifo  è  grande,  e  groffo  , 

£d  ha  più  fermo  il  core  ,  e  più  (incero  ;^ 

Poi  Floro  è  d'un  umore  > 

Come  fon  gl'altri  ancor  dell'età  fua  : 

E  come  come  o^gi  è  Tufanza  : 

Ama  quante  ne  vede , 

E  fenza  punto  di  reputazione  , 

A  tutti  poi  dà  iJ  ballo  del  piantone  i 

Mifera  chi      crede , 

Perche  alfine-  r^a  ^ui  vien  prefa  a  gioco . 
Dé>r.Silvano  oiniè,non  più;già  nel  mio  feno 

Quei 


secondo;    '  17 
Quel  che  mi  narri,eftingue  ogni  contentOt 
E  fcorrermi  già  lento 
Entro  le  vene  un  gelido  veleno  . 
Un  lampo  di  fperanza 
Sul  cor  mi  balenò  , 
Ma  un  freddo  rio  timore 
D'ombra  Io  ricoprì . 
Povero  amante  core  ! 
Con  placida  fembianza 
Ti  lufingòlaforte. 
Ma  infida  ti  tradì. 

Un  lampo  &c. parte. 
Snv.On  povero  Silvano  !  a  quante  cofe 
Rimediarti  bifogna  ! 
Ma  vien  colei ,  che  mi  dà  più  da  fare , 
Per  poterle  grattare  la  Tua  rogna. 

S    C    E    N    A  IL 

Flora  ,  e  Sìhano . 

Sìlvjn\?,X\2i ,  benché  ti  fpiaccia  , 
J?  Non  poffo  far  dì  meno 

Di  dirti ,  che  a  Mireno  è  tempo  ornai 

Di  rivoltar  J  affatto  , 

E  pentirai!  non  vogh'o , 

Che  niilie  volte  ,  non  te  l'abbia  detto . 
r^r.Ben  potrelli ,  o  Sil  vano  , 

Lafciarmi  un  fol  momento  , 

Senza  darmi  tormento. 
'^ìlv:i\  dee  far  fofpirar  chi  ti  vuol  bene  , 

Perche  a  maggiori  pene 

B  2.  No» 


%È  A  r  T  V 

Non  ti  conduca  alfin  la  tua  follia  • 
Flor.h  qual  pena  più  ria 

Di  quella  ,  che  mi  dee  togliere  il  core  . 
5/fe.Tutte  pazzie  d'amore , 

Tutte  ciancie  ,  e  chimere  . 
Perche  tu  non  ie  provi . 
SHvXq  hò  provate  ancor'io  ; 

Son  flato  giovinotto ,  e  non  mal  fatto  » 

E  sà  il  Ciel ,  quante  donne 

Ho  fatto  innamorar  col  mio  ritratto  ; 

Ma  l'amor  fempre  fece  a  modo  mio  > 

E  fe  tu  ancor  noi  fai , 

AlTeflremo  del  mal  ti  ridurrai  ; 

Poi  devi  ancor  penfare  , 

Che  il  giufto  così  vuole  , 

Così  comanda  il  CieU  così  difpone 

3La  defonta  tua  Madre  ,  e  non  conviene 

Al  decoro  di  nobile  donzella, 

Voler  ,  che  la  ragione 

Refti  de'  fenfi  fuddita  ,  ed  ancella  . 
F/or.Silvano  fol  ti  prego , 

Che  per  difpormi  a  così  duro  paflb  , 

Piccol  tempo  mi  doni . 
SìlvAo  tei  concedo  : 

Ma  tu  creici  in  pazzia  per  quanto  vedo  i 

parte* 

Flor.Or  Floro  ,  a  che  pih  penfi , 
Sì ,  fi  obbedifca  al  Cielo  » 
Non  fi  ripugni  al  giufto  ^ 
E  della  madre  ancora 
S'efeguifca  il  volere  >  c  poi  fi  mora . 


S   E   C   0   If   D   0.  Z3 
Raminga  intanto  ,  e  fola 
N'andrò  dove  più  folte 
Stendono  i  rami  fuoi  Tombrofe  piante  t 
L'aJta  doglia  a  sfogar  deiralma  amante  £ 
L'onda  del  vago  ria 
Solo  col  pianto  mio 
Crefcere  ognor  farò  ; 
E  fentiran  le  belve, 
E  monti ,  e  piani ,  e  felvc 
I  flebili  fofpiri  ,  e'I  mio  lamento  « 
J^efta  così  vivrò , 
Finche  pietofa  un  di 
Morte  mi  tolga 

Di  lui ,  che  m'invaghì  (seto* 
L'acerba  rimebràza,  e'I  duol  ch'io 
L'onda  &Ct 
N^l  partire  s'incontra  in  Ddifo  • 

SCENA  IIL 

Dallfo ,  e  Flora  . 

D^/.'TXOve  sì  frettolofo 

X-x  Floro  rivolgi  i  pafli  . 
f/c^r.Lafciami  • 

ValMoxx  partir  :  fenti  ;  fe  tanto 

Quell'amor  ti  difpiace , 

Che  a  Dorinda  mi  ftringe  ,  a  te  la  cedo  • 
F/6r.(Oh  Dio',  che  fiero  affalto  !) 
Dor.Condannami  a  qua!  pena 

Più  vuoijs'io  $o  cagio  del  tuo  cordoglio. 

B  l  Fior* 


?o  ATTO 
F/^P^'.fS'ei  più  dice  ,  ed  io  miro 

Più  quel  volto  sì  vago  ,  e  sì  fereno  , 

Il  desìo  di  morire  in  me  vien  meno  .) 

Alfin  Dalifo  ,  è  vero  , 

Che  mi  cedi  Dorinda  ? 
Da/.Sì,  perche  più  di  lei  t*amo  >  ed  onoro. 
Ì7(P*(Sal  do  mio  cor,tropp'è  s'oggi  no  moro.) 

Gradifco  5  non  accetto 

Il  don  1  che  tu  mi  fai  ; 

Perche  teco  fcherzai , 

Quando  poc'anzi  all'amor  tuo  m'oppofì  • 
ÌDj/«Ed  or  parli  da  fenno  ! 
Flor.ì^ò  nò  f  non  dubitare  , 

Torna  pure  ad  amare 

Dorinda  ^  e  digli  ancor ,  che  fe  mi  diede 

L'arbitrio  del  fuo  core  ; 

Io  difporne  pretendo  a  tuo  favore  . 
DaLOrsL  sì ,  che  tu  fcherzi ,  e  mi  deridi . 
f /or.Non  fcherzo  ,  vanne  pur 
Dal.  Mìe  tue  piante 

Lafcia  pria ,  che  mi  proftri ,  v 
F/or.(Ahi,  che  m'uccidi .) 
Da/.Men  volo  in  un^iftante  • 
Fior. Dove  ? 

DaLA  trovare  Dorinda  . 
Flor.(Oh  Dio)  fermati  un  poco  ; 

Che  le  dirai  ? 
DaLDirb  ,  che  vuoi  ch'io  l'ami , 

E  che  ritorno  a  lei  tutto  di  foco  • 
Flor.Dììk  quel  che  ti  piace . 
Da/.  Vado  . 

Fior* 


SECONDO.  5i 
Flor*^h  ;  fenti  ancor  (ftolta  pur  fono 

A  turbar  da  me  fteffa  la  mia  pace  , 

Sì  sì  voglio  fcoprirmi)  odimi . 
Dal*  Pronto 

A  tuoi  cenni  fon'io . 
F/6r.(Ma  che  !  h  madre  ,  il  Cielo  , 

E  Toneflà  così  porrò  in  oblio  !) 

Dalifo  altro  non  voglio , 

Vanne  pur . 
P^/.Dunque ,  corro  alla  mia  vita. 
Flor.(Ed  io  corro  alla  morte)  ahi  chi  mi  aita^ 
t)al.Chì  ti  turba  ,  o  Signor  ? 
JF/<?r.Certo  dolore 

,  Mi  punfe  il  fianco  :  or  già  mi  pafla  il  corc^ 

Meglio  è  ,  che  mi  ritiri . 
Dj/. Verrò  teco . 
jF/c/r.Rimanti  :  io  vuò  gir  folo  • 

Già  pago  è  il  tuo  defire  . 

Reda  in  pace  Dalifo  (io  vò  a  morire .) 

parte . 

DalChe  ne  credi  mio  core , 

Floro  ti  dice  il  vero  ,  o  pur  t'inganna  ! 
Ei  da  fenno  parlò  ,  ma  poi  turbato 
Ancor  partì  ;  chi  fa  ,  fe  finto  ,  o  vero 
Fofle  quel  fuo  dolore  ! 
Che  ne  credi  mio  core  . 
Ma  Dorinda  quì  viene  • 

S    C    E    N    A  IV. 
Dorìnda  ,  e  Dal  i/o  . 
D^r^npRoppo  avvezza  alle  pene  ^ 
JL  Son'io  per  mai  fperar  gioja  verace; 

B  4  Pur 


fi  ATTO 

Pur  chi  fa  ,  che  mendace 

Non  fia  Silvano  ,  ed  il  mio  Floro  accufii 

D'ingiufta  colpa  :  in  quell'incerto  mare  , 

Chi  addita  il  porto  ai  fenfi  miei  confufi  ; 
ValSolìa  ,  già  poflb  alfine 

Sperar ,  che  sì  aborrito 

Più  da  te  non  farò . 
Dor. (Bcn^o  m'appofi  , 

Coftui  s'affida  nel  materno  inganno  ^ 

Ma  vuò  fcoprir  la  frode  ,) 

E  d'onde  hai  quefta  fpemc  ? 
D^/. Perche  dell'amor  mio  Floro  pur  gode^ 
Dcr.Floro  cofentce  gode  ancoraché  m*ami? 
pah  Anzi  ^  fedel  tuo  core 

L'arbitrio  a  lui  donafti , 

Ei  vuol  >  che  a  me  lo  doni . 
J)or. Ah  menfognero , 

Così  tenti  ingannarmi . 
Dal.Votraì  faper  da  lui ,  fe  dico  il  vero  ♦ 
DorX^^^^  troppo  franco  parmi , 

Che  favelli  cofiui  :)  fenti  Dalifo  ^ 

Se  il  ver  tu  non  mi  narri , 

Non  penfar  più  di  rimirarmi  in  vifo  . 
Da/.Dorinda  >  fon  contento: 

Ma  a\Tai  di  me  pietà  , 

Se  faprai ,  che  non  mento  ! 
Dor.  Deh  lafciami  di  pace  un  fol  momento , 

Che  tempo  da  penfarci  vi  farà  • 
DalSì ,  sì  j  ti  lafcio  in  pace  i 

Ma  tu  fiera  battaglia  entro  il  mio  core 

Delli  col  tuo  rigore  • 

La 
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La  pace  mi  chiedi , 

E  guerra  mi  fai , 

Nè  tregua  già  mai 

Sperar  fo  da  te . 
Io  guerra  non  voglio  ^ 

E  tu  con  orgoglio  , 

Nè  pur  mi  concedi 

La  vita  ixi  mercè .     La  pace  &c* 

parte  • 

Dor^lPur  fe  ne  andò  :  ma  fe  fon*io  tradita 

Da  Floro  ,  che  farò  : 
■  >  Con  ragione  fchernita 
.  Mi  vedrò  da  ogni  Ninfa  ,  e  ogni  Paftore 

Mi  dirà,  ma  per  gioco: 

Ecco  la  fortunata 

Di  Floro,  amante  amata, 

Che  d'ogn'altro  amator  fprczzava  i  1  foco. 
SCENA  V. 
Mìreno  y  e  Doriti  da. 
iJilr»T*\Orinda  non  ti  parlo  (gione 
J^Più  del  mio  folle  ardor:  hai  ben  ra- 

Di  collocare  in  un  più  degno  oggetto 

Dell'alma  tua  l'affetto . 
jD(?r.Mireno  vedo  ben  ,  che  mi  dileggi . 
/i/>Jo  dileggiarti  !  ah  di  che  fine  tempre 

Sia  quell'amor,  che  t'ho  portato  fempre,. 

Bella  ancora  non  fai  ? 
^orMd,  perche  a  fdcgno 

Quel  di  Floro  non  prendi  P 
jW/>. Perche  Floro  è  il  più  degno 

Paftor  di  quelli  campi ,  ed  il  più  vago , 
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Onde  meglio  d'oga'altro  a  te  conviene  ? 
Ed  io  teco  ne  goda 
Ad  onta  ancor  delle  mie  crude  pene . 
D(?raSe  quefti  foiio  del  tuo  core  i  fenfi  , 
Più  di  quel  che  tu  penfi 
I  miei  fanno  obligar  ;  ma  un'altra  prova». 
Voglio  deiramor  tuo  . 
tJM^r.S.atk  mia  forte , 

Oliando  incontri  per  te  perigli ,  e  morte.. 
Der. Tanto  non  chiedo  nò  ;  folo  vorrei , 
Che  da  Floro  fcopriffi  y 
Se  il  fuo  per  me  fia  finto  i  o  vero  affettot 
E  il  tutto  poi  con  labro  non  mendace 
Rendefli  a  me  palefe  :  allor  prometto  », 
Che  s'egli  .mò  non  ama  ^ 
Amar  lui  non  vogl'io  , 
Ma  a  te  far  dono  delTaffetto  mio 
3i/V*L^obhedirti  è  fol  vanto 

Della  mia  fè  fincera  *. 
P^r.Tn  te  m'affido  :  intanto 
-Se  obbedifct  fede! ,  coftaate  fpera  ^ 
Allor  che  di  me  parli , 
Rimira  Floro  in  vifo  : 
Oflerva  fe  Ci  adira  V 
Se  muove  i  labri  a  rifo 
Se  tace  ,  fe  fofpira  y 
Se  finge ,  o  fente  amor  ^ 
Da  ciò  che  ia  lui  vedrai , 
Tu  ben  comprenderai 
Qua!  forte  avrà  il  tuo  cor  . 

AìIokScc., 
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iIf;V.Troppo  lieve  fperanza 

E'  quella  ,  che  mi  lafci , 

Mentre  folo  è  fondata 

In  un  vano  fofpetto  » 

Ch'hai  di  non  efler  tu  da  Floro  amata  ; 

Ma  fe  ben  quellafpeme 

Sol  fi  fonda  in  un'ombra  > 

Sento  ,  che  pur  mi  piace  y 

E  che  da  qualche  affanno  il  petto  fgobra. 
SCENA  VL 
Flora  5 .  e  Mìreno  * 
Fkr^  \  Lfin  tradii  me  rteffa , 
xV  Ed  or  dal  pentimento  % 

E  dal  dolore  opprefla 

Vo  cercando  ,  e  non  trovo 

Rimedio  al  male  ,  antidoto  all'affanno  i 

Mà  (oh  Dio)  qui  è  la  cagion  d'ogni  mio 
Ìkf/>.Floro  tu  mefto  fembri ,  (danno» 

Quando  effer  dei  più  lieto  * 
FìorXìQiol  E  perche^ 
iW/Vc Perche  poffiedi  il  corq^ 

Della  Ninfa  più  bella  , 

Che  alberghi  in  quefte  felve^ 
F/or.Parli  tu  di  Dorinda  ^ 
jW/>.  Appunto  queJla  * 
Florji  tu  ancora  non  l'ami  ? 
jW/>*L'amai ,  ma  da  che  noto 

Mi  fu  3  che  tu  la  bramii 

Più  non  ardifco. 
Flor.{Oh  qual  pender  mi  viene 

Di  tentar  con  coftui  novella  forte  ì) 

£  6  Vaca 
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Poco  ramarti ,  fe  già  l'abbandoni . 
Jlf/V.Anzi  l'adoro  ancora . 
JF/cr.Qual  dono  a  me  farefti" , 

Perch'io  lafci  d'amarla  ,  e  a  te  la  ceda  ? 
MìrX'à  vita  ancor  darei , 

Ma  che  I  tu  fcherzi  meco  > 

Degna  è  di  te  Dorinda ,  e  tu  di  lei  • 
Fioralo  non  fcherzo  ,  Mireno  : 

Per  me ,  Dorinda  è  tua  >  fe  tu  ficuro 

Mi  fai  d'un'altro  dono . 
MìrAo  te  lo  giuro . 

F^r.Senti  ;  pria  di  partir  fermiam  l'accordo» 

MìnCome  tu  vuoi . 

Fior. Voglio  j  che  mi  prometti 

Di  mai  noti  contraflarmi  in  cafo  alcuno 

Quel  grado  ,  e  quel  retaggio , 

Che  or  da  me  fi  poflìede  ; 

Se  ben  (  quel  che  non  è  )  fi  dafle  ancora  » 

Che  Floro  non  fofs'io,come  ognun  crede» 
iJfir.Che  tu  Floro  non  fia  ?  Dove  il  penfiere 

Trafportando  ti  va  • 
iFyt>r.SimiIi  cafi 

Ho  fpefTo  udito  . 
iJW/V.Eh,  che  fon  tue  chimere  ; 

Ma  fe  così  t'appaghi , 

Ti  giuro  ai  nofiri  Dei , 

Che  fin  ch'io^fia  Mireno  9 

Benché  non  fofli  tu  Floro  qua!  fei  i 

Da  me  in  quello,  che  godi, 

Nè  lite>  nè  contefa 

Avrai  ;  ma  farò  fempre  in  tua  difefa  ♦ 

5C£t 
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SCENA  VJL 

Dalifo  In  di/parte  >  e  lì  medejtml  • 

Flor.'ir}  D  io  no  men  ti  giuro,e  ti  prometa; 

JC^  Che  di  Dorinda  goderai  l'affetto. 
D^/.Che  di  Dorinda  goderai  Paffetto  l 
Eh  che  forfè  l'udito  m'ingannò  : 
Ma  vuò  meglio  afcoltar  . 
ilf;>.Finche  avrò  vita 

Sarò  tuo  fervo . 
Flor.E  tua  farà  Dorinda , 

O  che  Talma  dal  feno  efalerò  I 
Dal.Si ,  farà  tua  Dorinda ,  ed  io  morrò  ^ 
Mir»    Dovrei  donarti  il  fangue  , 

Che  ho  dentro  le  mie  vene , 
Se  a  quello  cor  ,  che  langus 
Rendi  Tamato  bene  : 
Alme  3  che  amor  fentite> 
Gioite 

Al  mio  piacer. 
Difprezzo  ogni  tcforo  » 
Che  mi  può  dar  fortuna  , 
Con  quella  per  cui  moro 
Mi  bafta  di  goder. 

Dovrei  8cc^ 

Fior.  Se  di  Miren  la  fede 

Impegnata  è  per  me  ,  che  più  timore 

Io  di  fcoprirmi  avrò  ? 
PalSi ,  farà  tua  Dorinda  >  ed  io  morrò . 


5S  ATTO 
Sì  j  farà  di  Mireno 
Dorinda  ,  perche  Floro  cosi  vuole  % 
Floro  ,  che  già  a  Dalifo 
Ne  fè  dono  cortefe , 
Ma  per  tradirlo ,  ed  aumentargli  offefe  • 
F/or.Se  quel  che  diflì  udirti  , 

Non  ti  doler,  fentimi  prima,  e  poi  .  .  • 
25a/.Che  ho  da  fentir?qualche  novella  frode! 
f/or.Da  ciò  che  vuò  fcoprirti 

Vedrai  >  che  dico  il  vero  ; 

Ma  lafcia  di  Dorinda  ogni  penderò  . 
3D^/.E  perche  a  ciò  mi  sforzi  ? 
17^r*Perche  ti  ho  deftinato 

Ninfa  di  maggior  merto,e  non  men  bella* 
'J)aJ£  chi  quefta  e  (Ter  puote  l 
Flor.E'  mia  forella. 
Df^/.Tu  forelle  non  hai  * 
Fior  Meco  nacque  in  un  parta 

(Ah  s'egli  m'intendefle)  e  tu  noi  fai 

Ma  lo  fa  ben  Silvano  , 

Che  l'educò  ,  che  feppe 

Occultarla  a  ciafcun^ 
DahGxsin  meraviglie 

A  raccontarmi  prendi  * 
Fic^,(Io  ben  chiaro  ti  parlo,  e  non  m'intendi,) 

Anzi  nel  mio  fembiante 

Il  fuo  tu  puoi  veder  >  e  nella  voce 

Udir  la  fua  favella  . 
DììLSq  teco  fu  gemella , 

Che  fimile  a  te  fia  ben  Ci  comprende  * 
flùrJAo  benchiaro  gli  parlo,e  no  m'rntecie,) 
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GTlflefll  abiti  miei  vedi  tarora , 
Tu  la  vederti  y  e  gli  parlafti  ancora , 
Ma  per  me  la  prendefti  :  efla  ti  vide  , 
Se  ne  invaghì ,  chiufe  gran  tempo  in  fenor 
L'ardor  r  ma  vinta  alfine  ,  orati  fcopra. 
La  fiamma. ,  che  raccende 
JD/?/. Attonito  rimango 
Plor.{C\ì^  poffo  dirdipiù;manoam'intede.) 

Flora ,  Flora  t'adora . 
Dd?/.  E  che  Flora  fi  ctiiama  anche  tua  fiiora  ? 
■Fior.  A  lei  fu  pofiio,  ancora  il  nome  mio,. 
Perche  limile  in  tutto 
Fu  a  me  trovata  (anzi ,  perche  fon'io  :) 
Or ,  che  rifpondi  ^ 
*Z)^/.Non  lo  sò  :  confufa. 

Lafcia,  che  pria  la  mente  in  fe  ritorni  • 
Plor.Tì  lafcio.,  e  parto  ;  ma  parto  delula  9. 
Parto:  penfaai  detti  miei: 
(Qua fi  di  (lì  Idolo  mio,) 
Penfa  a  lei 
Che  ci  fa  dono. 

Del  fuo  affetto  (e  quella  io-  fono,}. 
E  che  t'ama  ogn  or  fèdcl . 
Te  fol  cerca  r  e  fol  defio  : 
Co  i  miei  labbri  ella  ti  dice 
(Se  m'intende  ,  io  fon  felice,). 
Deh  non  efler  sì  crude! 

Parto  ^ck 
Bal^  chi  mai-  crederà  sì  flra^no  cafo  ! 

Nè  pur  io  fo  ,  fe'l  credo 
-  Ma  ft  ripenfo  a  tutte: 
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Le  parole  di  Floro ,  ora  m*avvedo  % 

Che  a  quefte  eran  dirette  : 

Or  qui  Silvano  viene  % 

Eflb  me  lo  dirà , 

I 

SCENA  VIIL 

Silvano^  e  Dallfo . 

iS/MlTl-glio  ,  che  fai  ì 
Dal  11    Di  te  mi  lagno . 
SU'^-Oh  ,  Tempre  nuovi  guai  : 

Adeffo  y  che  ti  duci  ì 
3Di^/.Duo]mi ,  che  meco 

Nulla  vuoi  confidar . 
Sth'*(^^^yàmo  a  vedere , 

Che  c'è  qualch'altro  imbroglio  :) 

E  ben  ,  che  vuoi  fapere  ? 
D/gfADa  te  fapere  io  voglio  , 

Chi  fia  quefta  forella 

Di  Floro,  che  tu  tenghi  si  celata  ! 
jS;7'Z^.(Credo  ^  che  già  fia  fatta  la  frittata 

Che  forella  di  Floro  ;  come  ,  e  quando 

Floro  ebbe  mai  forelle  ^ 
(D^^/.Non  accade , 

Che  tu  mei  nieghi  :  Egli  lo  difse  a  me  . 
iS;/^.(Ahimè  y  che  la  frittata  è  fatta  affé  .) 

Ma  faprò  rimediarvi . 
DijAAn^i  ancor  vuole 

Farla  mia. 
j[/7^.(Perdcr  tempo  non  bifogna .) 
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E*  ponìbii  Dalifo, 
Che  tu  fol  non  t'avveggia. 
Che  Flora  è  da  più  giorni,  che  vaneggia* 
D^/.Silvan  y  che  dici . 
iSi/^'.Figlio  mio  tant'è . 
lo  j  che  ho  bene  ofservato 
Quello  che  dice  ,  e  fa  , 
Vedo  ,  che  a  poco  a  poco 
Perdendo  il  fenno  và  . 
JDj/.Pur  troppo  farà  vero  :  in  tanti  n^odi 
Meco  ha  parlato,  che  conofco  alfine 
Efser  follìe ,  ciò  che  (limai  fue  frodi  : 
Vado  a  cercarlo ,  e  feco 
Sempre  ftarò,  che  temo. 
Non  gl'avvenga  alcun  mahploro  infelice. 
J/Vi'. Vanne ,  ma  ti  fo vvenga  , 

Che  è  pazzojC  non  dar  fede  a  ciò, che  dice. 
VaL      Son  tue  prove  ,-arcier  bendato, 
Render  folle ,  e  render  cieco 
Chi  ti  fegue  ,  e  chi  ti  crede . 
Stolto  è  ben  chi  fcherza  teco  : 
Da  tuoi  lacci  incatenato 
Refla  alfin ,  nè  fe  ne  avvede  i 

Son&c.  ^artc. 
Sìlv^Vedete ,  che  invenzione 
Ha  trovato  cortei 

-Per  farfiintender ,  fènza  che  lo  dica  ; 
Infomma  ,  ne  fan  più  quefte  ragazze  , 
Di  noi ,  che  fiamo  della  razza  antica  ; 
Ma  però  quefta  volta 
Poco  le  gioverà  > 

Che 
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Che  tenufa  per  folle 
Sarà  nel  dire  ancor  la  verità  « 
E  che  voglia  ,  o  non  voglia 
A  mio  niodo  ha  da  fare  i 
Nè  per  un  fuo  capriccio 
Ha  me  ancora  con  lei  da  rovinare  . 


Zitella  nubile  ^ 

E'  una  miferia 

Molto  terribile , 

E  maggior  tacco  lo 

Dar  non  fi  può. 
Se  s*incapriccia 

Di  far  con  uno 

Il  matrimonio  ; 

Si  fa  intrattabile 

Pili  che  il  Demonio  : 

In  modo  alcuno 
'  Il  fuo  configlio 

jNon  vuò  mutare; 

Puoi  pur  gracchiare, 

Pigliar  lo  vuò  .  Aver  &c. 


Vcf  Ho  lungo  tempo  amato 
Con  ardor  difperato ,  e  quando  alfine 


Sìlv^    Aver  in  guardia 


SCENA 


IX. 


Flora  fola . 
Uuanto  mifera  io  fono, 


Sprezzando  ogni  rifpetto 


Adi- 
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I    A  difcoprir  m'avanzo 
Quel  foco  ,  che  m'accende  ; 
Parlo  con  chi  l'accefe  ,  e  non  m'intende. 
Ma  voglio  un'altro  modo 
Tentar ,  perche  capifca  Tamor  mio  ; 
Ne  inciderò  le  note  in  quelli  allori  ^ 
E  fotto  vi  porrò ,  Flora  fon'io  ; 
Egli ,  che  ben  conofce 
De'  caratteri  miei  tutte  le  forme , 
Quì^ leggendole  imprefle , 
Forz'è  ,  che  alfin  mi  fcopra  : 
Regga  la  deflraamorrm'accingo  all'oprai. 
Ingrato  Jeì  Dalìfo  ,  fcrlvendo  . 

Se  comfcer  non  vuol  chi  è ,  ch<^  t'adora^, 
t^via  il  nome  mìo  qui  ìncìfo 
Ti  dirà ,  che  t'ha  amato  ,  ed  ama  ancora  . 
Flora  :  la  man  tremante 
Par,che  formar  non  pofia  il  nome  amante: 
Ohimè  ,  l'altra  mi  punii , 
Falciarla  è  d'uopo  per  fermarne  il  fangue. 

SCENA  X, 

Dalifoy  e  Flora» 

Dal.  p  Cco  Floro  :  ma  che  !  ferito  langue  : 
Jjj  Fu  prefago  il  mio  cor  .  Fioro  ,  chi 

Chi  t'ha  piagato?  („,,ì^ 
nor.Fu  quello  mio  dardo  , 

(Anzi  fu  quel  d'amore  .) 

In  quelle  note  efprefla 

La 
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La  cagion  ne  vedrai , 
(R  pur  crudele  non  ni 'intenderai.) 
Dal^  Jegge  -  Ingrato  feì  Tìalìfo  ,  i 
Se  conofcf^r  non  vuoi  chi  è  >  che  f  adora  : 
Di  SI  ftrana  follìa  | 
Difgombra  ornai  Tottenebrata  mente  : 
Torna ,  torna  in  te  flefso  ,  j 
Penfa,  che  ogni  Paftore 
Ti  onora  ,  ti  rifpetta ,  e  rende  omaggio  jl 
E  tutto  perderai , 

Se  ti  dimoftri  così  poco  faggio .  \ 
J"V6^A(Ben  mi  conofce;ma  a  chiamarmi  folleì 

Ha  da  Silvano  apprefo , 

Folle  farò  ,  già  ch'egli  così  vuole  :  I 

Degenera  in  foilìa  l'amore  offefo  •)  I 
D^/.Fioro  amico  ,  perche  ....  1 
i  /c^r.Spoftati  indegno.  ' 

Chi  l'amore  non  vuol,  provi  lo  fdegno  • 

Smorzerò  nel  tuo  fangue  il  folle  ardore  . 
DaLOhimh  ,  la  tua  follia  pafsa  in  furore*  ^ 

Vuò  cercar  di  placarlo  .  j 

Se  del  mio  fangue  hai  fete,  eccoti  il  feno.  I 
FlorSì  sì  ti  fvenerò  :  ma  oh  Dio  non  pofso,  , 

Manca  la  forza  ,  ed  il  furor  vien  meno  • 

Ah  mano  troppo  imbelle, 

Già  che  ferir  non  puoi  quel  petto  ingrato, 

Trafiggi  almeno  il  mio , 

E  così  paghi  il  fio  ,  d'averlo  amato  •  ! 
Da/.E  che  penfi  di  far  «  ' 
Fhr.Con  la  mia  vita 

Saziar  Tempio  rigore 

Della 
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Della  madre  ,  del  Cielo ,  e  della  forte  v 
D^/.Nò  ,  lafcia  il  dardo 
l"/(?r.Togliermi  potrai 

Il  modo  di  morir  ,  ma  aon  la  marte^ 
Dal    Non  morrai . 
?lor.       Perche  crudele 

Mi  vuoi  toglier  di  morire 
La  bramata  libertà  ? 
^ah       Perche  t'amo  ,  e  fon  fedele^ 
E  un  tal  fcempio  in  te  foffrire 
L*alma  mia  non  può  ,  non  fa  • 
l^/df.       Sei  fpietato ,  e  a  tuo  difpetto 

Morir  voglio . 
0^/.        Invan  lo  fperi  • 
^lor.       Empio  Cielo  J 
"^al.  Aftrifeveri! 
2.        Chi  provò  di  quel  ch^o  fènto 

Un  più  acerbo ,  e  rio  tormenta  » 
Un  più  barbaro  martìr  J 
^lor*       All'ingiurie  della  forte 

Vuoi,  ch'io  reftiPe  quello  è  amor? 
^aU        II  falvarti  dalla  morte 

Tenerezza  è  del  mio  cor  • 

')al  y^'  Per  pietà  del  duolo  mio  • 
^aL        Cangia  il  fiero  tuo  defio 
^Ur^      Deh  mi  lafcia  (oh  Dio  )  morir. 

Non  &c# 

Fine  deWAtto  Secondo . 


ATTO 


ATTO  III 

SCENA    PRIMA.  I 
Altra  veduta  di  Bofco  con  Tempio , 

Mìreno  j  e  poi  Silvano . 

ijMjr.  "V  Tò  cercando  l'amato  mio  Bene  3 
V    E  mi  par  di  veder  fu  l'arene 
L'orme  imprefie  del  vago  fuo  piè 
j,  Dove  Ferba  piìi  frefca  verdeggia  9 
55  Dove  Taura  piò  lieta  vezzeggia 
^>  Io  Io  cerco  j  e  non  trovo  dov'è  • 
Vò&c. 

Ditemi  ridol  mio ,  dove  s'afconde ^ 
Ditemi  ombrofe  piante  » 
Che  con  le  voftre  fronde 
Del  Sol  celate  i  rai , 
Ditemi  ridol  mio ,  dove  s'afconde^ 
Dov'è  Dorinda  mia  :  ma  in  quefto  tronco 
Recentemente  imprelTe  j 
Alcune  note  io  miro  ,     ^  1 
Voglio  oflervar  ciò,che  fcolpito  è  in  éirel 
iS^'fe. Arrivai  giufl'a  tempo  | 
Per  trattener  Dalifo  ,       ^  | 
Che  Flora  abbandonar  pi  fi  non  volea  s 
Ma  a  tutto  ho  rimediato  , 
Ed  ho  Tuno  dall'altra  feparato  . 
Oh  ,  qui  è  Mireno  appunto , 
Vuò  di  nuovo  tentar  fe  mi  riefce 
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Con  lui  di  Flora  ftabilire  il  nodo, 

E  ciò  ,  che  con  mio  figlio 
\   Efla  inventò  me  n'ha  infegnato  il  modo  , 

Addio  Miren. 
M/V.  Silvano, 

Sai  di  Dorinda  mia  darmi  novellai 
SHv^E  pure  torni  a  vaneggiar  con  quella  , 

Forfè  non  ha  queflo  gentil  paefe 
,    Una  Ninfa  più  vaga  ,  e  più  vezzofa  > 

O  mifero  Cultor  y  per  cui  verdeggia 

Nello  (Ieri!  terren  fola  una  rofa  . 
fjMìr^E  chi  farà,che  uguagli  il  mio  bel  fole? 
Silv*ì>ion  più  tante  parole  , 

Tel  diro  ,  ma  in  fegreto  ; 

Ha  Floro  una  forella  > 

Che  nello  fleflb  parto  è  con  lui  nata  > 

Par  la  fteffa  in  eflenza  , 

Nè  dir  ti  poflb  qui  la  differenza  , 

Che  paffa  fra  di  lor  . . . ,  bada  ;  fi  tiene 

Occulta  ancor  :  Miren  tutto  faprai  > 

E  mi  lufingo  ancor  ,  che  l'amerai  • 
•^^/V.( Adeffo  intendo  Toflervate  note  > 

Che  mi  parvero  ben  da  Floro  fcritte  ^ 

L'arcano  ho  diftoperto , 

Il  creduto  Garzone  »  è  Donna  akerto  .) 
^$h*A  che  penfarci  più  ?  pipn  è  partito 

Da  difprezzar  quello  ^  che»  a  te  propongo. 
•Jlf/r.A  compiacer  Silvaap^  mi  difpongo  j 

Se  puf  Silvano  il  vero  a  me  conrefla  • 
S//i;.Il  vero  ti  dirò  ir 
W/>.  Dimmi  fe  fono 

Flora 


4^^  ATTO 

Floro  con  Flora,  una  perfona  ftefTa  \ 
StlvM^  poi  di  Flora  farai  tu  Conforte  ì 
Mlr.Deì  Ciel  ti  giuro  a  i  Dei , 

Ch'io  farò ,  che  a  Miren  Fiora  fia  fpofà  • 
#y//^^,Giufl;o  ,  come  tu  dici  fta  Ja  cofa  . 

Ora  addio .  Vado  a  lei .  ^ane  i 

SCENA  IL 

tIMirenoy  e  poi  Dorhda . 
i^/V.^^  H  quante  ofcure  forti      (il  cielo. 
%^  Vuol  difcoprire  in  quefto  giorno 
Povere  umane  menti 
D'un  denfo  opaco  velo 
Tutte  coperte  al  fol  lubrico  moto 
D'una  volubil  fcena, 
Fate  cangiare  afpetto 
Al  piacere ,  e  alla  pena  . 
Dor»    Che  dici  amante  cor , 
Che  mai  rifponderà 
IJ  fofpirato  ben . 
cJ?5f/VRifponde,  e  dice  o  vaga  ninfa ,  e  cara, 
Ch'ei  difporre  non  può  del  fuo  volere  ^ 
Refiftano  le  sfere 

Ai  cafti  amori ,      ai  geniali  letti . 
Dcjr.Con  si  barbari  detti 

A  trafiggeriiii  il  cor  mi  torni  innanzi. 

Conti  il  tuo  un  trionfo 

L*odio  di  Floro  crudo  •  e  difcortefe  • 
tJW/V.La  mia  fincerità  dunque  ti  offefe  > 

Barbara  Ninfa  ;  nè  di  fcortefia 
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Tacciar  puoi  Floro,e  non  pafsò  al  miococc 
"Mai  così  vii  penfiero  :  io  tutto  feci  ^ 

La  pili  tenera  parte  tentai  di  lui  $ 

Gli  rammentai  le  belle 

Due  rilucenti  ftelle , 

Che  a  te  fplendono  in  volto  : 

Il  crin  ,  che  crefpo 

Ti  vaneggia  con  arte  in  fu  la  fronte i 

Il  vivo  (pirto  tuo ,  la  fiamma  ardente  i 
^  Egli  attento  mi  fente  , 

Fifla  le  luci  al  fuol  »  le  aggira  intorno^ 

Indi  getta  un  fòfpiro  , 

Poi  mi  rifpondc  ,  ch'io  teco  deliro^ 
t)orM  perfido  ,  l'ingrato 

Vile  non  mi  vedrà  , 

Nè  d'iina  ftflla ,  d'una  lagrima  fola 

Voglio  onorareil  termine  funefto  9 

Ch'io  pogo  in  oggi  alla  mal  natafiamma^ 

Lo  fuggirò  qual  Damma 

Fugge  del  Cacciator  i  lacci  afcofi  j 

Vanne ,  e  riporta  a  lui , 

Che  intrepida  cos\  io  ti  rifpofi* 
'Blir.Ah  ,  che  s'io  non  tcmeffi 

Co  i  folleciti  prieghi 

Scemar  la  fede  ai  miei  finceri  detti  5 

Dirci ,  Ninfa  rifletti 

A  un  amator  più  certo  » 

Che  adora  il  tuo  gran  merto  $ 

Che  ti  chiede  mercede. 

Che  fempre  ti  ha  ferbato  amore  »  e  fede  ; 

Direi.... . 


,^  j  r  T  0 

*Z)or.Nò  nò  ,  non  più  ,  mentre  che  bolle 
L'ira  nel  cor  ,  non  veggo 
Dove  appigliarmi  :  Amore 
Non  puot:  in  un  momento 
Sloggiar  da  queflo  core  , 
S'io  penfo  a  un  tradimento 
Poflb  temer  d'un  altro  • 
i>f;>,Ah  nò,  mia  cara  : 
Oda  il  gr^n  Padre  Giove , 
Oda  la  Dea  Triforme  ,  e  il  noftro  Fauno, 
Agrefti  Dii ,  Silveftri  Ninfe  udite  , 
E  il  forte  giuramento 
Faccia  ancora  fpa vento 
Alla  tremenda  Dite, 
S'io  ti  manco  di  fede  , 
Se  ad  altra  donna  mai  darò  la  mano , 
S*io  finga  in  tai  parole. 
Ai  giorni  miei  pia  non  rifplenda  il  Sole  » 
P^r.Non  ricufo  il  tuo  dono,e  non  TaccettOi 
Grata  farò  del  tuo  fmcero  dono  : 
Lafcia ,  che  torni  in  calma 
Uagìtatò  mio  core ,  ' 
E  riprendendo  il  fuo  natio  coftume 
Rifolver  pofla  di  ragion  col  lume  • 
Se  ancora  fuona 

La  ria  procella. 

Benché  fi  vegga 

I/amica  (Iella, 

Il  buon  Nocchiero 

Con  lieta  pace 
%!Ion  può  pofar  • 


TERZO.  yi 

In  quefto  petto 
Fa  ancor  rumore 
L'antico  affetto 
Novel  furore  > 
E  come  iubito 
Ei  potrà  amar  l 

Se  ancora  Sic*, 
S   C   B   N   A  IlL 

IO  mi  Tento  gioir  :  novella  fpeme 
Rallegra  ,  e  riconforta  il  mefto  core» 
E  và  temprando  in  parte  il  mio  dolore 
Terger  vorrei  le  lagrime  , 
Sentir  pifi  lieto  il  cor  ; 
Vorrei  %  che  il  mio  dolor 
Lafciaffe  un  fol  momento 
Quefl'anima  gioir . 
Sentir  fempre  un'affanno , 
Che  interno  vi  tormenti  : 
Veder>,  che^ amor  tiranno 
V'opprimas  e  vi  {paventi , 
E^  pena  da  morir»       Terger  &c. 

S   C    E    N   A  IV. 


Stivano^    Flora . 
♦Si/^. T7Tgliola  mia  farfi  animo  bifogna  » 
J7  Perche  non  ferve  il  tapinarli  più  t 
Ma  come  fi  fuol  dire; 

C  a  Hai 
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Hai  di  necéffità  da  far  virtù  . 

M'reno  già  ben  fa ,  che  tu  fei  donna  » 

E  lo  fanno  altri  ancor  • 
TlorXo  fa  Dalifo  ? 
5'//z^.Dalifo  pur  lo  (a  • 
FlorMh  gli  difpiace  t 

CHe  io  mi  Aringa  à  Mircno  ? 
iS/V^.Flora  mia  datti  pace  , 

Gode  anch'ei  del  tuo  bene . 
Flor^Ah  traditori  quefto  di  piiM  Deh  quanto 

Tardate  a  darmi  morte  ò  lente  pene» 
SilV'Qì  vuol  rilòluzione  • 
Fhr.E  rimedio  non  v'è  ! 
iS/7'j^.Quefto  boccone 

Ti  bifognà  inghiottir  :  ma  forfè  amaro 

Non  farà  ,  come  credi  : 

Dimmi ,  che  cofa  vedi 

In  Mireno  ,  che  tanto  ti  difpiaccia  > 

Ha  buon  garbo,  è  pulito, 

Cortefe ,  liberale ,  e  paziente  > 

Che  effer  quanto  io  m'avvifo 

E'  requifito  ver  d'un  buon  marito  • 
FlorAo  non  odio  Mireno  ;  amo  Dalifo: 
SìhSo  ben  ,  ch'ami  Dalifo  ,  e  ben  vorrei' 

Poterti  dare  a  lui  >  che  alfin  mi  è  figlio  j 

Onde fe  non  lo  fò ,  creder  tu  dei  3 

Che  di  tutti  confiderò  il  periglio  . 
;   Ed  ora  tanSo  prù  >  che  il  Cielo  ifl;efla 

Ha  il  fuo  volere  efpreffo , 

Ed  è  troppo  (èvera 

Lanoftra  legge  con  chi  al  Ciel  s'oppdne  • 

Fior. 


r  fi  n  2r  fi 
Fhr.ì^otì  più  ,  la  tua  ragione 
Già  mi  convince ,  e  balla 
Per  farmi  feguitare  il  tuo  configlio  . 
Di  Dalifo  il  periglio, 
Vanne  a  Mireno  ,  e  digli , 
Ch'io  farò  fua  conforte 
(  Ma  che  doppo  fpofar  voglio  la  morte  .) 
Sih.    Per  tenerezza  ftruggere 

Mi  fento  il  core  in  petto  ; 
Ah  ,  che  modcfta  figlia , 
Oh  Dio  ,  ch'io  torno  a  gemere  » 
Ed  i  finghiozzi  tornano 
Tn  petto  a  rimbombar  • 
Figlia,  tfpiova  in  feno 
<  La  copia  ogni  fuo  bene  ; 

Figlia  mia  cara  fpeme 
Vieni  ti  vuò  abbracciar  •  Per  Scc% 

SCENA  V, 

Flora  j  e  Dalifo  . 
Flor.^^  Odete ,  sì  godete 

VJT  Tutti, e  lafciate  folo  a  me  le  penei 
Godrò  anch'io  nel  penare  , 
.   Se  tra  le  pene  mie  potrò  trovare 
^   Una  pena  gradita , 

Che  mi  tolga  di  vita. 
Da/.Lafcia  ò  Flora  gentil  ,  che  il  tuo  Datila 
Teco  rinnovi  d^amicizia  i  pegni  % 
Giachè  il  mentito  afpetto 
Amiftade  no»  fcema ,  e  non  ritoglie  ♦ 
C  i  firn 
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f  lor^Così  d'amor  fi  fcioglie 

Quel  collante  Paftor  ,  che  mille  volte^ 
Per  me  la  vita  confagrar  volea  ? 

DaLBi  ti  ripete  ancor  quel  che  dicea .  ' 

f/c?nDunque  a  Flora  riniane^ 

Un  veftìgio  d'amor  :  indifferente 
Quafi  è  refo  il  tuo  cor  :  poco  a  te  premevi 
Il  mio  novello  ftato 
Amkhh  y  ed  amor  confondi  infieme  e. 

DalAo  non  ti  fono  ingrato^ 

A  quanto  debbo  a  te  Ninfa  gentile 
Io  t'amo  quanta  lice  j 
Amar  ,  che  dagli  Dei: è  deftjhato  1 
Ad  amator  più  degno  5  e  più  felice.  ^ 

f/^?r.Ah  Dalifo  ,  ah-mio  ben  ,  qiieftb  deftino 
Vuol  la  mia.morte  .  Io  fento 
Per  refiftere  a  lui  aì  forte  il  core , 
Che  non  ho  più  timore 
D'irritare  anche  i  Numi  :  or  fé  da  quefli  : 
Tutta  dipende  ,  e  lor  dettano  in  noi 
Gl^òdjie  gl'affetti;perche  in  mezzo  al  core^ 
M'hanno  fcolpito^  il  tuo  gentil  ftmbiante  » 
Se  quefti  fteffi  poi^ 
Mi  vogliano  rapire  il  caro  amante 

Da/Xafcian  Flora  gli  Dei 
In  libertà  tutte  rumane  voglie 
Ed  il  deftih  prevede  , 
Ma  il  libero  vol&r  à  noi  non  teglie  o. 
Obblia  Flora  gentile,, 
Noi  dirò  fenza  pianto,. 
Quello  tuo  vano  ardor^prevalga  il  giudo: 

ETone- 


TERZO.  ff 
E  Tonedo  dover  ti  parli  al  coré . 
Eor*Ci)s\  favella  chi  non  fente  amore  ; 
Gradifci  almen  Dalifo 
Quefte  lagrime  mie  ,  per  quefto  pianto 
Senti  pietade  almeno  ,  altri  aJlemcnfe 
D'Imeneo  vada  lieta , 
Io  fra  le  tazze  andrò  a  trovar  la  morte, 
ETinfaufta  Conforte 
Godrà  talor  nel  Talamo  Nuziale 
Una  furia  d'amore  a  lui  fatale  , 
Vado  ,  ti  perdo ,  oh  Dio  > 

Dov'è  Dalifo  mio  , 

Dico  al  Conforte  odiato  , 

Dov'è  il  mio  caro  bene  .  • , 

Tutte  venite  ,  o  pene 

A  lacerarmi  il  cor. 
Son  tratta  a  un'empio  letto  $ 

E  perdo  il  mio  teforo  , 

Né  mi  divido  il  petto. 

Ed  ancor  io  non  moro 

Per  il crudel  dolor. 

Vado  &Ci 

/ 

SCENA  VI. 

DaUfoj  eDorìnda. 
DalVy  Overa  Flora  ,  io  fento 

JL  Per  la  pietà  dividerfi  il  mio  Core^ 
Gratitudine  alfin  vorrebbe  amore 
Deftare  in  quefto  feno  , 
Ma  il  penfarvi  è  delitto  . 

C  4 
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Dor.Sono  pochi  momenti  t 

Che  ri  volfi  a  Mireno 

Tutti  r  penfieri  miei  :  ma  In  unMftante 

Sento  dentro  al  mio  feno 

Quefto  novello  amor  farli  gigante  ; 

Onde  per  ritrovarla 

Volgo  per  tutto  il  piede  • 
3Dij/.Dorinda  in  quello  giorno  , 

Che  il  Cielo  accende  altre  amorofe  tede  > 

Tu  fola  reiterai  d'amor  nemica 
Doy^Non  fo  quel ,  che  tu  dica  . 
DaUDì  Floro ,  e  di  Mireno  ancor  non  fai 

Le  dellinate  nozze  p 
Dor.Di  Mireno  ,  e  di  chi  ? 
DalDx  Flora  • 
JDi;r  (Oh  Dei 

Che  fento)  e  chi  è  colici . 
D^/.E' Floro  ,  che  tu  amarti 

Scoperto  alfin  per  donna  :  i  fenfi  afcolì 

Delle  voci  del  Ciel  così  fon  chiari , 

Che  vuol  d'Alcide  i  Germi  inficme  fpofi  % 
Don  E  Mireno ,  che  dice  ? 
Daiyì  coniente ,  c  ne  gode  • 
DorXOh  me  infelice .) 
Dai*^  tu  non  penli  ancora 

Seguir  Si  beirefempio  • 

Deh  penfaci  mio  ben ,  deh  penla  a  quanti 

Sofpir,  gemiti,  e  pianti 

Sparleda  te  fchernita 

La  povera  mia  fede  : 

Penfaci  >  e  alfin  pictofala  confola . 


TERZO.  n 
Dor^?Qv  farmici  penfar,  lafciamt  fola^. 
BaU    Parto  ti  lafcio ,  o  cara  , 

Ma  ti  balena  in  volto 

Un'aria  di  furor , 

Che  mi  tormenta . 
Io  temo,  chefiaquefto 

Parte  del  primo  amor , 

Nemico  il  pii^  peggior  % 

Che  mi  fpaventa . 

Parto  8cc. 
S    C    E    N,  A  VII. 

Vortttda . 

Mlfera ,  e  farà  ver  quello  ,  che  fento 
Sarà  ver ,  che  Mireno 
Quando  lafe  mi  dona  ,  allor  m'^inganni 
Sarà  ver ,  ch'a  miei  danni 
Sian  oggi  congiurati 
Anch'  i  cieli ,  anch'  i  feti , 
E  Ja  natura  iftefla 
Le  fue  leggi  fconvolga  » 
Perche  da  ogni  fperanza  alfin  mi  fclolga 
Voglio  prima  avverar ,  fe  è  certo  il  male 
Poi  faprò  difperando 
Levarmi  dalle  pene  > 
Che  mi  ha  prodotte  una  tradita  fpene  # 
Non  potrà  nò  più  ingannarmi 
Quel  penfiero 
Lufinghiero , 

Che  già  un  dì  mi  fe  fperar . 

St 


it  AT  TO 

Se  fperando  ,  or  mi  diTpero  , 
Sol  la  fpeme  ha  da  reftarmi 
Di  potermi  difperar . 

Non  & 
SCENA  VIIL 
flora  fola* 

Eccomi  giunta  alfine 
A  quel  paffo  fatale  i 
Che  fin  dal  mio  natale 
Minacciarono  gl'adri  alla  mia  forte. 
Ma  fe  poter  sì  forte 

Sovra  Tarbitrio  mai  gl'adri  non  hanno  » 
Perchè  contro  me  fola  è  il  ciel  tiranno  ? 
Se  ogn'altra  cofa  invano 
Dal  fuo  centro  è  rc(pinta, 
Perche  fol  l'alma  mia 
Deve  da  sì  rei  lacci  efler  avvinta  ; 
Onde  giammai  non  fperi 
Al  centro  ritornar  de'  fuoi  penfieri  ? 
Vedo  il  lido  ,  e  vedo  il  mare  % 
E  lafciar  dovrò  la  fponda 
Per  tentar  la  torbid'onda 
La  tempefta  ad  incontrar  • 
Io  fon  tua  Dalifo  amato  , 
E  mi  fpinge  ad  un'ingrato 
11  tiranno  mio  deftino  , 
Per  dover  fempre  penar  . 

Vedo  &:c. 
SCE- 
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S   C   E         A  IX- 

MlreffO  i  e  detta  . 
/f/V-TT^rma  Flora  vezzofa  ,  arrefta  il  piede: 
jO  Dalle  novelle  tede. 

Perche  t'involi;; 
ElorAo  dunque 

Render  dovrò  ragion  fin  de'  miei  pafll^ 

Pria  che  mi  ftringa  teco  . 
^Br.Lo  fdegnofo  parlar  ,  lo  fguardo  bieca- 

Mi  tolgan  lafavella  , 

E  di  parlar  non  ofa% 
F/6r.Tu  dunque  penfi  divenir  mio  fpoCo  ? 
ÌW/>.To  voglio  quel, che  fol  vogliono  ì  Dcu- 
Flor.E  Tamor  di  Dorinda  ? 
ikf/V.Dorindà  ama.Dalifa>, 

Di  lui  farà  Conforte . 
jFÌ6r»Dalifo  di. Dorinda!  ah  non  fia  vero 

S    C    E    N-  A  X.^ 

Dorinda  y  e  dettu 
i5^^J^*'VTOn:credere  a  co(lui,ch'e  uamenfo»^ 
Mir.i^  Incontro  inopportuno!  (gncrob. 
Dor.lo  non  amo  Dialifo , 
E  tu  fe  vuoi  fpergiuro 
Mancare  a  quella  fè  ,  che  m'hai  giurato  j>, 
CangiaiTafféttopur ,  cangia  defio , 
Ma  non  t'imaginar  ,  che  voglia  aoch'iot 
D'un  perfido,  ed'unempioi 


So     ^  'A    T    T  0 

Seguir  con  alma  vii  rinfame  efempio  • 
SW/V.Dorinda  è  giuda  Tira  tua  :  ma  fenti 

La  mia  difcolpa  ancor. 
Tlor.E  qual  difcolpa 

Addurle  puoi    di  non  averla  amata  ^ 

Io  ti  dirò  ,  che  menti 

Non  averla  tradita  I* 

Ti  convince  SilvanOf 

A  cui  d'effermi  fpofa 

Hai  poc'anzi  promeffo  . 
%^ìrMora  è  ver  ,  lo  confefTo 

Ma,... 
Dc/rMache  dir  pretendi  ^ 
jW;>,Sentimi,  e  l'udirai . 
jF/^r^Dorinda  più  non  deve  udirti  mar. 
yW/V.Afcoltami  tu  almenos  a  Pion 

jF/or. Io  non  voglio* 
j^f/V.E  tu  ò  cara  .  a 
Dor*  Ed  io  nè  meno . 

Mir*    Odi  le  mie  difcolpe  ,  à  F/^r* 

Senti  1^  mia  diFefa  ,  à  Don 

10  Flora  non  ho  offefa ,     à  P^^^* 
Non  manco  a  te  di  fede  i    à  Dor^ 
Udite  per  mercede 
Un'innocente  cor  • 

Se  reo  voi  mi  bramate  > 
O  belle  ,  io  tacerò  » 
Ma  fe  poi  m'afcoltate  t 
Parlando ,  io  placherò 

11  voftro  gran  rigor . 

Odi&c. 
SCI- 
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SCENA  ULTIMA 

Silvano ,  Lalìjo ,  e  lì  mede  fimi . 

iJ/Vt^é/^H  figlia  ,  mirallegro,  (do? 

V-^  Ti  vedo  con  Miren,fiete  d'accor* 
jF/oy.Di  lui  non  mi  parlar ,che  più  no  voglio. 
.  Stlv.{0\ì  quefto  è  un'altro  imbroglio,) 

Perche  ? 
/7e)r. Perche  a  Dorinda 

Ha  pria  dato  1»  fede  - 
Sìlv.Che  Dorinda  ?  EflTer  tao  deveMireno-» 
e^ij'.E  Dalifo  ,  che  dice  .'^ 
i  D^/.Che  il  Ciel  coS4  comanda^^ 
I     Et  è  forza  ubbidire. 
t5Tf/V. Dunque  a  Flora  la  deftra 

Porgi  tu  .  a  Dalifi^ 

Sìh.ChQ    Che  cofa 

Flora  a  Miren  ,  non  à  Dalifo  è  Spofa^ 
I  Mir*E  appunto  egU  è  Miren  . 
[  ^'/V'i'.Sognando  vai . 
I  ^/>J1  vero,  fe  m'afcolti,  fentrrar* 
Quando  Ri  da  Corfari  a  te  rapito 
Dalifo  ancor  bambin ,  non  ti  fovviene  ? 
Sìh^E  H  rifcattarlo  mi  coftò  ben  bene  • 
ilf/V.Or  Dalifo  non  fù  ,  fù  ben  Mireno 
Il  rapito  Fanciullo , 
Che  la  Nutrice  fua  lafciò  fui  lido 
Per  fuggir  ;  ma  tornando, 
Quando  i  Corfari  avean  riprefo  il  mare^^ 
Più  non  trovò  Tabbandonato  pegno-j 
"5    ,  Trovai 


6t  A  r  t  a 

Trovò  il  tuo  Figlio  ,  che  tu  avevi  afcofq 

Fra  cefpi  ,  ed  erbe:  e  per  fuggir  lo  fdegno 

Del  Padre  di  Miren  per  fe  Io  prefe  , 

E  creder  per  Mireno 

Lofi,  che  ben  potea 

Agevolar  l'inganno 

L'iiìeìTa  età  >  che  Tuno  ,  e  Taltro  avea  . 
D^/.(Che  Tento!) 
Dcr.fChe  rtupor  !  ) 
Fior.(Ah  foffe  vero  !  ) 
Sìh.Ver  dirla  giufta  io  non  ti  credo  un  zero». 
tJ7W/r, Padre  ,  che  già  ti  poffo 
I  Chiamar  così ,  credere  a  me  non  dei  ; 

Maal  gran  Vate  Nicandro  ^ 

Interprete  fedel  de*  noftri  Dei , 

Lo  crederai 

che  nè  fa  coflui  ? 
0^//>.Pria  di  morire  Alfea  la  mia  Nutrice 

Più  ancor  che  a  me^  tutto  ha  fvelato  a  lui^. 

E  ti  darà  quei  fegni ,  e  quelle  prove  , 

Onde  ogni  dubbio  tuo  predo  fi  fciolga , 

Ma  lafcia ,  che  a  Dorinda  ora  mi  volga  ; 

E  perdono  le  chieda 

Del  fuo  giudo  fofpetto . 
Dor.O  Dalifo  ,  ò  Miren  ,  chi  tu  ti  fia  , 

Se  mi  farai,  fedel ,  farai  l'oggetto , 

Che  iJ  mio  cor  più  defia  ^ 
Dal.E  tu ,  ò  Flora  ^ 
FlorXMQ  vuoi  ? 
3Di3i/.Che  fappi ,  fe  Mireno 

Son'io ,  che  folo  adoro  i  lumi  tuoi . 
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%r.Sii  Mireno  ,  ò  Dalifo 
Non  prezzo  la  tua  fè  , 
Se  amar  mi  vuoi  fol  quando  pare  a  te  ♦ 
J/V^.Ci  fi  potea  penfare  , 

Che  cortei  fi  voleva  Far  pregare . 
5^/.Dunquealmen  per  pietà  dammi  lamortc.  ' 
%r.Così  ingrato  ,  così  t'ucciderò , 

rabbraccia 

Dal.O  lieta  forte! 

Mir.O  fortunati  eventi  ! 

^Hv.hQl  cafo  da  Commedia  ! 

Dor.O  care  pene  ! 

^ilv.O  dolci  miei  tormenti  ! 

\r uttì.    Non  è  amore  crudel ,  nè  tiranno 
Se  in  piacer  fa  le  pene  cangiar  • 
Con  ufura  di  gioj  a  l'affanno 
Egli  folo  fa  ben  compenfar . 

Non  &:c. 


IL  FINE. 


